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Iscrissero gli antichi espositori della divlaa Commedia essete 
l'oscura e selvaggia selva ) per la quale Dante si troTÒ nel mezza 
del cammino di nostra vita, immagine d' ianumereToli tìzj ed 
errori e prave passioni di lui: t7 dileiloao monte^ che i primi raggi 
del sole iilununavano , significare la virtù ; e la lonza , il leone, e 
la lupa che il^suo salire impedivano , simboleggiare la libidine % 
V ambizione e V avarizia. Con la persona di Virgilio, che ' pel sua 
scampo si adoperò facendogli guida nel cammino deli' inferno e del 
Purgatorio , credettero vestita la morale filosofia ; e per Beatrice 
la quale a ciò mosse Virgilio , e quindi fu scorta a Dante nei Pa<« 
radiso 9 intesero la teologia. Laonde giudicarono ^ che il senso ri- 
posto nella principale allegoria del poema fosse il seguente : DantQ 
pervenuto al trentesimo quinto anno dell' età sua videsi ravvilup^ 
palo negli errori e ne* vizj : desiderò levarsi alla virtù : libìdine ^ 
ambizione , ed avarizia ne lo impedirono. Ma la divina clemenza 
punta da compassione di lui mandò in suo conforto la filosofia mo- 
rale, e la teologia. L' una col fargli comprendere dall'acerbità della 
pene la turpitudine de' vizj : V altra dalla beatitudine de' premj la 
bellezza della virtù , lui ad onesto e costumato vivere ricondussero*; 
Alcuni però fra' moderni cementatori , forse considerando come 
non più oltre del Canto III. dell' Inferno', laddove Caronte nieg« 
al Poeta il tragitto dei fiume infernale , Virgilio per dichiarare ft 
Dante la cagione di quel rifiuto 9 gli dice : 

1 Quinci non passa mai anima buona , 

e parendo loro che si fatta lode non bene si converrebbe a colui 9 il 
q'uale fosse ravvolto in tanta moltitudine di vizj , e d'errori| quanto 
ne pone dinanzi alla mente V immagine di folta ed oscura selva % 
accortamente stimarono eh' ella non rappresentasse già gì* innumc^ 
revoli vizj ed errori del Poeta ^ ma piuttosto la moltitudine de^vis^ 
e delle passioni umane» I^el che poi non m^^^Vt^To»^^ ^ ^^^^^ ^^^ 



^i Tordj fgode accorgimento: imperocché sarebbe cosa assai «a- 
lagevole a comprendere come soltanto in quella maturi^ rattissimo 
IntelIeUo di Dante si ayyedesse della moltitudine 4e* 'vizj 9 e delle 
passioni de^li uomini. M^ ciò non /avvertirono quei cementatori j • 
del rimanente si stettero contenti all' antica interpretiizione. 

Non cosi r ingegno perspicacissimo di Gaspare Gozzi | jl quale 
ponendo mente a' seguenti yei:si > ove parlasi della lupa X cio.è del- 
y ayarizia di Dante ) e del Veltro ( cioè ^i Ca^ Gr^n4e Si^no^'e 4f 
yerona ) : 

ì Molti son gK animali , a ed s' anuBogKa j 
1 E più saranno ancora , infin che il Veltro 
s Vorrà , che la farà inerir di doglia* 

» Questi non fiìhjèTk terra , né peltro , 
1 Afa sapienza ^ e amore , e Yirtute:? 

> E sua nazion sarà tra Feltro^ e Feltro^ 

> Di queir umile Italifi fia salute , 
3 Per cui ì^oTÌ la Tergine Cammllla » 

j Eurialo ; e Turoo , e Niso di forate. 

> Questi la caccerà per ogni villa g 

1 Finché l' avrà rimessa nello 'nterno « 

> Là onde ^nvidia prima dipartilla. 

ferisse nejr aurea DIFESA DI DANTE»: Vedete ch'io penso 

> ragionevolmente ^ fi veggo che 1* invenzione di questa Gera JUa 
;i più del grande di quello ch'altri si crede. Né mi saprò mai dare 
^ ad Intendere che avesse ^ nascere up principe signore d* una 
;> larga nazione , e profeti camenle di^gnato , jche con Farmi sue 

> dovesse cacciare di città in ciltà, e rimettere in inferno Tavarizia 

> di Dante >. Pensò il Gozzi ch'egli .con la sefva esprimesse i pror 
prj vizj ed errori , ma in quelle |re ^ere intendesse ,. • e i vizj e 
» viziosi deUa città sua propria 1 e dell' Italia medesima 1 . Intorno 
ia quale opinione io stimo 5 che se^za mancare della rivefrenza de- 
bita a tanto nomo mi sia (ecito il dire , come a moUi non parrà vOf 
Tisimile , ebe procacciando il Poeta di spogliarsi de' proprj vizj ^ i 
y^7J djeJlFItaVa potessero fargli arduo e non superabile impediipento. 
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NuUadimeho' quella giustissima consldterazione del Goàszi' Te'«' 
nendo ^ér tfyVentara ali* animo dì monsignor Giovanni Jacopo' 
die' Marchesi Dionisi di Verona , dessa , còni^ io' crédo , gR fu cc' 
|;ione a pensare' d1^ che teìV Aneddoto' IL de' suoi Bìandt enti 
funebri H legge > ; Danfe intese per Ta lonza , F*irenze ; per Io 
1 leone , il i^no di Francia; e per la lupa , Roina^ o sia la cur 9i 
1 Romana >. Qìiestasua niiova sentenza egìi di alcun buca) ar o- 
Aiento. non confortò: che anzi avendo soggiunto» doversi per la 

> selva intendere la pubblicar Reggenza Fiorentina i il valeole 
€omentatore Romano avverti , come sarebbe d' uopo 1* interpretare 

> che volendo il Poeta uscire della Reggenza Fiorentina si opposero 
a lui Firenze , Roma , e il Reame di Francia' > al che troppo aper- 
tamente contrasterebbe V autorità deUa storia ;- né Monsignore, per 
^anto m' é noto , fece' paròla alcuna di' risposta. Ma l'opinione 
eh' egli portò delle /r^ fiere , io tengo per fermo essere stata semC) 
il quale oggi (se V amore di questa* mia fatica nbn m' inganna) 
frutti al Divino Poema nuova', e più verisimile, e, se a Diopiacci 
assai più nobile interpretazione. Aliar qua le' però innanzi che si pro- 
ceda , vuoisi notare alcune cose che alla comune dichiarazione di 
quest* allegoria , per mio giudizio , stan contrt) ^ è quindi breve*' 
mente toccare le qualità del Poeta , e le cagioni" del Poema. 

£ facendomi dal primo proposito , io dico , che lontanissima dal 
t0ro , e assai disadatta a rappresentare' le ree passioni ed i vizj 
sarebbe r immagine di \uC orribile selva. Hanno essi per mala 
sorte piacevolissimo aspetto e molle soavi lusinghe; onde avvici « 
di necessità che colui ^ il qualea'yizj^si abbandona, più sempre va* 
ghezza e dilettameùto ne prenda , né* mai volga T animò a' misera* 
bili effetti che poi^di quelli provengono. Per la qual cosa finse av- 
vedutamente iì GeUi nella sua Circe , che de' compagni d' Ulisse 
fiuti bruti per lo incantò' della Maga ni uno curava di risorgere alla 
lioliiltà dell' umana natura. Ghè appunto coli' J^ola di Circe (e tac- 
cio del notissimo bivio d* Alòide), gli aatichi filòsofi intèsero a 
a simboleggiare i vizj y e le male passioni àégjiì uomini' , ma rie* 
camente adoma , e in vista gradevole e dilettosa figurAiono emulivi 
legione. Veggasi Omero nel X. d«U* Odissea y 



> Come ne comandasti ^ illustre Ulisse , 

9 Fummo a le selve , e agli occhi ne si oSierse 

9 Un adorno palagio fabbricato 

9 Di lisci marmi , otc tessendo stassi 

9 Tal , non so s^ io la chiami o^ donna. ^Dea , 

9 £ dolcemente canta : i nùei compagni 

I A lei mosser la Toce , ed ella tosto 

9 Uscendo aperse le lucenti porte.^ 

E Virgilio stesso nel VII. deir Eneide: 

9 Proxtma Circaeae raduniur ItUora terrae j 
3 Dives tnaccessoi ubi Solisjilia lucos 
1 Assiduo resonai cantu^ tecUaque superbis 
9 Uritodoratam noctuma in lumina eedrum, 
9 Arguto ienues percurrens pedine kl<u%. 

Or si ponga mente alla seltfa di Dante ; 

j Nel mezzo del eammin ^1 nostra Tifa 
9 Mi ritrovai per una selva oscura , 
1 Che la diritta via era smarrita, 

9 Ahi quanto a dir ^al era è cosa dura 

9 Questa selva selvaggia ed aspra e forte » 
1 Che nel pensier rinnova la paura, 

9 Taato è amara ^ che poco è più morte. 

Questa sola comparazione hasteréhhe^ per mio avviso, a far eia- 
Bcuno capace , che altro intese ir Poeta per zi fatta selva; ancorché 
egli ninno indizio ne avesse dato di credere in tutto conforme al 
vero quella finzione degli antichi sapienti.Ma ventura volle ch'egli 
Il facesse nel Canto XIX. del Purgatorio , ove le passioni ed i vizj 
manifestamente rappresentò colle bellissime sembianze di lusin- 
ghevole Sirena: 

. 9 Poi eh* ella avea il parlar cosi disciolto , 
9 Cominciava a cantar , si che con pena 
9 D<^*lei avrei mio intento rivolto» 



> io 900 9 canlàTa , io tM dolce sìtertÀ i 

> Che i marinari in mezzo il mar dismago ; \ 

s Tanto son di piacere a sentir piena. 

> lo trassi UHsse del suo cammia vogo 

1 AI canto mio x e qual meào à* ausa 9 
9 Rado sen parte 9 si tutto t appago* 

Né la interna deformità di coatei fu palese al Poeta , se noi 
quando altra Donna santa ed onesta ) cioè la virtù , come altri 
intendono \a filosofia i fendendole 1 panni, ne discoperse il Tentre 
contaminato. Però se oonformentente alla dottrina btessa di Dante, 
non altrimenti si può conoscere la turpitudine de* vizi che poc 
mezzo delb Tirtù della filosofia , ne segue eh* egli non aTrebbe 
potuto scorgere V orridezza della ff^/t^a^ fuorché superato V opposto 
moftìSi compiuto con FirgiUo il maraTiglioso viaggio. E quale 
de* cononentatori ne seppe dire perché ^dia seltosa vallea imma- 
gine delle passioni ede'yizi,17ante' chiamasse piti volte deserta? 
E perchè Beatrice temesse ù forte d' essersi troppo tardi levala al 
soccorso di lui ? Con che parmi recasse oiFesa non lieve alla divi- 
na clemenza, la coi mercè spesse volle fu bastevole poco pianto a ^ 
lavare tutte quante le brutture dell* anima e ad acquistare premio 
d' infinita salute. Di che il Demonio ben si dolse all' Angelo di Dio 
con quelle parole che sono nel V Canto del Purgatorio ; 

> • • • ò tu dal cid perché mi privi ? 

1 Tu te ne porli di costui i* eterno 

» Per una lagrimetta che U mi toglie. 

^ebbene può maggiormente sull* animo mio un* altra conslderazio* 
ne. Conformità di simboli in una medesima allegoria è aperto indi- 
sip dì simjglianza fra le cose per essi rappresentate. Quindi se gli 
espositori giudicarono che Dante per lo Feltro dinotasse Ciu 
Grande degli Scaligeri Signore di Verona , come potè loro cadere 
in animo che per la /onza, per lo leone e per la lupa egli avess j 
voluto significare tre vizj ? E quale simigUanza rinvennero essi 
fra Con Grande della Scala uom vivo e vero } ed alcune astratta e 
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intelIettlTe eoie di morale, siccome sono i vìzi e le pacioni M- 
V animo ? Una delle quali ( giusta il loro comento ) , cioè V a- 
.▼arizia rappresentata colla lupa, porse grandissimo spavento ali* a- 
nimo del Poeta^ e più clie non fecero ( né io so perchè ) le altre 
due simboleggiate colla lenza e col leone. Per la qual cosa egli si 
Tolse tutto tremante a Virgilio dicendo : 

> Ajutami da lei ^ famoso saggio. 

E Virgilio novella soccorritore contro 1 tìzio delF ararizia^ pro^ 
misegli di farlo salvo da quella fiera; e per più suo conforto sog' 
giunse che indi a poco tempo Terrebbe il veltro che quella cacce- 
rebbe di città in città^ e ucciderebbcla^ e rimetlerebbela nelFInfer' 
no. Perciò se la lupa s'interpreta P avarizia del poeta^ ò strana 
ieosa a pensare C di che rise il Gozzi ) che nn Principe potentissimo 
doTesse armarsi a combattere V aTarizia di Dante: e se ella 8* in- 
tende in genere l'avarizia, ne derlTa più strana conseguenza: che 
f» Gan Grande in poi non t' aTrebbe più aTarizia nel mondo. 

Ma fortissimo e principale argomento al nostro proposito avrà 
ehi consideri le acerbe fortune e l'indole nobilmente altera di Daa« 
te Alighieri. II quale pieno di un grande amore di sé medesimo, 
che fu in lui ( come il Gozzi notò ) per cosi dire anima e sangue^ 
reggendosi inlquamenle sbandito della patria, e proponendosi ado- 
perare con questo magnanimo Poema a fine di esservi novellamente 
accolto, non gli avrebbe dato cominciamenko sì poco dicevole alla 
elevatezza dell' animo suo e alla dignità dell'oppressa innocenza, 
dichiarando sé essere contaminato d' innumerevoli vizi} e impedito 
xieir esercizio di Tirtù dalle Tilissime passioni della libidine e dell* 
avarizia, e da quella ehe più dell' altre ò pericolosa nelle repubbli-* 
ehe^ l' ambizione. Onde io penso sarebbero stati lieti i Fiorentini 
che tanta tristizia di Dante fosse conBnata in perpetuo. £ dissi che; 
mediante la Divina Commedia egli si adoperò a Bne di essere nèon- 
dotto nella sua patria: il che fece per due modi; l' uno de' quali si 
dichiarerà nell'interpretazione medesima dell'allegoria; l'altro 
( bene avvertilo dal Gravina ) si fu V intendere con l' orditura 
a ts9a € con le guefrequenii e aravimm ormoni ad acquetare 



^4M^7Bal«3ètte discordie elvili i penoadeado a' popoli' deli' Ual^i* 
e ener vana la speranza di mantenere ciascuna città la libertà ppa- 
1 pria senza conTCDÌre in un capo ed in un comune regolatorof ar^' 

> malo 1 e insinuando r che per mezzo della uni?ersaIe'auiorìtà'e for- 

> za sua tanto militare quanto civile poteva l'Italia e dalla invasione 
1 straniera e dalla di\ isione interna esser sicura > . Laoade a J^e 
pare incredibil cosa che si fatto poema potesse altronde pigliare ar- 
gomento che dogli effetti amarissimi di quelle medesime discordie, e 
segnatamente da quello che in particolare gravava il poeta; vo'dire 
la indegna pena dèl^ suo esilio. 

La qua! cosa io credo più fermamente perchè dalle opere tutte di 
lui, e pel testimonio di tutti gli scrittori delle sue memorie sappiami 
come grave ed incomparibil peso gli fu T esilio, e com' egli arden* 
temente desiderò di respirare in pace nel seno dolcissimo dd^ 
Patsiai al che i' ingegno e le cure e tutto sé medesimo diede^ fiflcbè 
' la vita gli durò. £ di vero, se nella consuetudine delle cose in pri- 
ma conosciute ed amate al mondo , e nel consorzia de' parenti^ 
4(^li amici, e neli* aspetto istésso delia terra natale ò riposta una 
ineiiabile soavità, che anco a' più duri animi si fa sentirei chi non 
vede come a' gentili e magnanimi spirili che usarono ogni studio 
nel ben meritare della Patria, e eh' indi ne vennero iadegaaSICDte 
gittati fuopi,r esilio debbe essere pena 

y Tanto- amara , che poco è più morto 7 

Ed ecco eh* io veggo mi entrato nella mia nuova interpretazione: 
giacché io tengo che per l' amara e forte e selvaggia selva 9 gli 
affanni, i disagi eie avversità del suo miserabile esilio volesse Dau- 
te significare. 11 quale ingannato a' falsi sembianti di coloro che 
in yìiXsk piaggiavano, e ceiatamente per contrarietà di parti Io a\e« 
vano in odio, e ( fatto sicuro dal suo retto operare } nulla per sé te- 
mendo, era ito ambaseiatore della Repubblica- a Papa Bonifazio 
,VII1, con mandato di offerire la concordia de' Fiorentini, allorché 
questi diedero contro lui la crudele sìentenza dell* esilio. Per la qual 
cosa si vado avvertirò die quando la dotta s^otenzft fa postajDao^ 
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te, per essere di già oltre &* coaGni della Hepubllica nelF esilio si 
ritroTó: 

9 Mi ritrovai per una selva oscura* 

E poco appresso contlimaDdo : 

" j r non 80 ben ridir com* io T'entrai: 

' 1 Tailt'era pien di sonno in sa quél pOntO) 
» Che la Verace via abbandonai. 

I quali versi divengono al tutto plani ove si ritomi alla memoria 
ciò che Boezio scrisse nel I. libro della consolazione 9 essere il 
^ letargo (cioè grave e profondissima sonnolenza) male comune a 
3» tutti coloro i quali hanno la mente ingannaia e delusat Lethar- 
a gum patitur , communem illmarum mentium morbumi. Sicché 
per tale sonno , cioè , pel suddetto inganno della sua mente , egli 
non potè comprendere le vere cagioni onde fa tratto fuori della ve* 
race via ; che cosi appellò la prospera e quieta vita , siccome 
quella , cui naturalmente intendono tutti gli uomini con infinito 
desideriot 

£ eh' egli per la selvosa valle significasse i disagi e le avversità 
patite neir esilio (anziché i vizi e le male abitudini dell'animo suo), 
ciò mostrano ancora alcune parole di Beatrice , la quale movendo 
Virgilio a soccorrere Dante smarrito per quella valle j cosi dica 
di lui : 

> L' amico mio ^ e non della ventura^ 

che bene s* interpreta : V amico mio ^ il quale è travagliato dalla 
fortuna y l^ amico mio sventurato, E ciò pare similmente per un 
luogo del Conto XVII del Paradiso (donde talvolta avremo lume a 
bene scorgere per entro -quest' allegoria), là dove Cacciaguida tris- 
avolo di Dante «vendo a lui predetto 1- esilio , e gli acerbissimi 
travagli che quivi gli converrebbe durve ^ soggiugoe ; . . 
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» Ma qoel che più ti graverà le spalle 

s Sarà la compagnia malvagia e scempui 
9 Con la qual ta cadrai tn questa valie* 

La quale dal poeta (come di sopra notammo) fu detta eziandio ^ran 
deserto : imperocché a colui che iuUi i suoi heni più caratuente 
diletti ha perduto, e a quelli i pensieri e gli affetti e i desideri tutti 
rivolge , ogni altra umana cosa ò niente y sicché aggirandosi egli 
per la frequenza di variati obbietti , T animo suo non può incon- 
trare cagione alcuna di commovimento i siccome, iiitetviene ad 
uomo che rada smarrito nella solitudine e nel silenzio di un vasto 
deserta. Appresso si vedrà che Dante in altro luogo disse deserto 
V esiliai e intanto si richiami alla mente che anco il Petrarca pian- 
gendo a lui rapita da morte quella gentilissima anima , nella quale 
ogni SBO tiene fu riposto ) chiuse il medesimo concetto ne' pietosi 
yevfA che seguono 

1 £ cantar augelletti e fiorir piagge 
1 E in belle donne oneste atti soavi 
s Sono un deserto e fiere aspre e selvagge. 

£ in questo del Sonetto a66 : 

1 Ài mondo eh* é per me un deserto alpestre. 
Air incontro la cima del dilettoso monte, 

> Ch' é principio e cagion di tutta gioja, 

significa } per mio avviso , la consolazione e la pace (malagevole 
a conseguire)} di cui quel travagliato spirito , uscendo pure dagli 
affanni dell' esilio , desiderava ardentissimamente godere. Quindi il 
ano andare dalla selva in Terso la cima del monte esprime mirali 1« 
mente il crescere nell' animo suo di quella dolce speranza, E pare , 
a dir vero ) che alcuni segai ed abguri della bramata con^c^/^iz one 
egli vedesse apparire ^ onde fòsse confortato lo sperar suo ; de'qualì 
io penso che facesse simbolo il chiarore del nuovo dì^ e Io spuniarc 
^ ras3% del iolt } che lui Allettavano al salire ; , 
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J Guardai in allo , e vidi le sue spalTe 
9 Yesthe già de' raggi del pianeta, 
> Che mena dritto altrui per ogni calle* 

In questa opinione Dante medesimo m* ha condotto : eli' egli noB 
altrimenti si espresse scriTendo a' principi e a' popoli dell' ItaUa j 
quando ifél 1 3ii^ per la Tenuta di Arrigo settimo Imperadore in lui 
6i riaccesero le antiche speranze.Sicchè potrebbe per avventura par 
fere a taluni eh' egli avesse inteso a commentare questo luogo del- 
l' allegoria nel principio di quella lettera , il quale dice cosi: e Ecco 

> hora el tempo acceptabile nel quale surgono i tegnidi consola' 
i itone e di pace. In yerità el nuovo di comiocia a spandere la 

> sua luce, mostrando da oriente l'aurova che assottiglia le tenebre 
9 della lunga mieerta, £1 Cielo risplendé ne* suoi labii y o oca 
» tranquilla chiarezza eonforta gli< auguxj delle genti*Noi vediiemo 
i l'aspectata allegrezza^ e'quali lungamente dimoriamo neldùerto%$ 
Dove con la metaforica voce diserio evidentemente è significaU^ 
r esilio ; e con quelle parole e le ienehre della lunga mieeria i 
sembra particolarmente dichiarato questo verso :: 

1 La noile eh' i' passai con tanta pfeta. 

Per lo che quetalasi alcun poco in suo cuore , al mostrarsi dì quei 
propizi segni, la grande paura ed ambascia^ e confortatasi alquanta 
la novella speranza , egli allora pienamente comprese , e { quasi 
direi) misurò coiraoimo tutta quanta la infelicità e la miseria di 
quello stato , nel quale da prima si riirovè senza alleggiamento al- 
anno di speranza: il che for non potea , mentre l'animo suo era 
oppresso di sbigottimento e di confusione per quella improvvisa cor 
lamltà. Ciò dicono i seguenti l'ersi ; 

,j Allor fu la paura un poco queta ^ 

1 Che nel Iago del cor m' era durata 
t La notte , eh' l' passai con tanta pietà. 

ì E come quei , che con léna affannata 
s Uscito fuor del pelago alla rira , 

J > Si volge alt* acqua perigliosa j e guata i 
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3 Cosi Panifflo mio ^ cli^ ancor fuggrfft • 

> Si volse indietro a rimirar lo passo, 

1 Che non lasciò giammai persona liva* 

£ qjù 81 ponga mente che queste altime parole 

1 ». Io passo, 

1 Che non lasciò giammai persona Tifa^ 

fanno fede che la selvosa valle è yeracemente immagine delFesiliof 
ìmpercioochò consistendo la yera rita ctyile nel libero esercizio dei 
. diritti civili (onde è dato a* cittadini l' operare nt^ente per la Re^* 
ptt]>blica)^e quello venendo tolto a colui, il quale è posto nell'esiliOi 
manifesta cesa è che colui civilmente più noff vive. Nò' altro senso 
ebbe tà certo quel detto di Temistocle riferito da Plutarco negK 
Apoftegmi y e altrove e pueri perteramus 9 nt'si pertissemuM » i 
al quale i Cementatori apposero questa chiosa : Perire auiem vide* 
/«r ^tittf^S^f /tir eopu/are. Nò altrimenti' si vuole intendere la se- 
gsente sentenza di P. Siro e exul cui nuaguamr domus' est , eina 
1 septUcro es$mor(uu8 9. 

Ma quando il Poeta stimava farsi più dappresso alla sospirata 
pace e consolazione , allora pertinacemente contrastò al suo vivis*" 
Simo desidèrio Firenze^ cioò i Fiorentini di parte- Guelfa che tenei» 
vano la città ; della quale fece immagine una lonza , che per es- 
sere bella e crudele fiera^ convenevolmente Firenze {j^i rappr&r 
senlaya: 

> Ed ecco , quasi al cominciar dell* erta , 
1 Una lonza leggiera e presta molto , 

> Che* di pel maculato era oopertaw 
j E non mi si parila dinanzi al volto ;• 

> Anzi impediva tanto il mio cammino^ 
1 Gh' i' fui per ritornar più Tolte volto. 

Non però in tatto si confortò , ohe novèlla cagione a bene speraro 
gli parve 

s Di quella fera la gajetta pelle^ 

che a me piace iaterpretare e cer to' esteriore pullt^ua e leggiadra 
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eWiltà del popolo fiorentino ) pes la quale aTTisònon potere in esso 
la crudeltà e l'odio duroTolmente annidare i* 

3 Si eh* a bene sperar m* era cagione 
1 Di quella fera la gajetta pelle , 
> L* ora del tempo e la dolce stagione. 
3 ì/ià non si, che paura non mi desse 
3 La Tista, che m* apparve d* un leone^ 

E questa seconda fiera rappresenta il Reame ài Francia , ovvero 
la possanza di Carlo, di Valois, il quale avendo condotto a que^ dì 
un poderoso esercito in Italia, da prima eoa celate arti) indi a viso 
aperto ajutò la fiuione de* Guelfi. E V immagine d' un leone , for*^ 
ftissimo tra gli animali , del quale dice il Poeta : 

3 Questi parea, che centra me venesse 
:d Con la test' alta, 

bene si oonfaceva a Carlo di Valois , di cui è det lo nel Vi Canto 
dell* Inferno : 

1 • • e che r altra ( la parte Guelfa ) sormonti 
9 Con la forza diud , che testé piaggia. 

I Mio terrà lungo tempo le fronti^ 
w > Tenendo V altra sotto gravi pesi , 
3 Come che di ciò pianga , e che n' adonti.. 

In fine si oppose a lui 

9 • • • una Lupa^ che di tutte brame 

1 ambiava carca nella sua magrezza^ 
3 E molte £^ti fé gi& viver grame* 

Con la quale è significata Roma^ o vogliam dire la podestà secola- 
re di Roma: contro cui s' accese per si fatto modo queil* animosa 
ira ghibeUinft , che siccome in molti altri luoghi di questo poema, 
COSI sotto il velame della presente allegoria le fece ingiuria di a- 
cerbissime parole,, intorno alle quali piac^^bbemi assai meglio ta* 
cere che favellare* Ma la materia mi oomandat uè io stimo che aW 



cune aptoioni di qoe* rozzi e feroci tempi t recate dall' Alighieri 
nella Divina G)mmedia , possano essere argomento di scandalo 
agli uomini di questo secolo. Però seguitando io dico che le cose 
poco appresso vaticinate da Virgilio della lupa e dd viitro : 

s Molti son gli animali, a cai s' ammoglia^ 

3 E più saranno ancora, in fin che il Veltro 

> Verrà, che la farà morir di doglia :, 
3 Questi non ciberà terra, né peltro ; 

> Ma sapienza 6 amore e virtufe, 

3 E sua nazion sarà tra Feltro 6 Feltro. 

3 Di queir umile Italia fia salate, 

3 Per cui morì la vergine Cammilla, 
3 Eurìalo e Turno e Niso di feruta : 

3 Questi la caccerà per ogni villa, 

3 Fin che V avrà rimessa nelP inferno » 
3 Là onde invidia prima dipartilla : 

queste cose , io dissi , adombrano una superba speranza entrata 
nell' infiammato animo di Dante ; che Can Grande della Scala, il 
quale era per fare dell* armi sue valevolissimo soccorso a^ Gbibelli- 
ni, fosse pervenuto ad avere vittoria intera della contraria fazione; 
e conseguentemente a disgombrare da ógni città dell' Italia quella^ 
dominazione che i Guelfi favoreggiavano ; la quale per 1* invidia 
( secondo suo giudizio ) che Roma portò alla possanza e alla mae- 
stà deir Imperio , ebbe cagione e cominciamene.^ Notabile esem- 
pio 9 come r immoderato affetto di parte talvolta^ anco ne* ma- 
gnanimi e sapienti sia fallace e pericolóso estimatorn delle cose I 

Ne'quali versi sopraccitati debbesi inoltre considerare che quel-^ 
le parole ( non bene intese finora ) * 

> Questi non ciberà /«rra né |7e//ri) ; 

sono tacito rimprovero a coloro dai quali essendo egli cacciato di 
Firenze fa condannato a un tempo nella somma gravissima di lire 
Ottomila 2 e quindi privato de' suoi poderi ; e che il primo Terso i 

3 Molti son gli aninali a cui i ammoglia 
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eoosaona mirabiliheDte a qMo del Canto* XIX dell' tàferncr : 
1 Pnitanèggiar co' regi a lui fu Tistà< 

Laonde a me pare toccar con mano ohejiere od animali in questa 
nobilissima allegoria non altro dinotino litorchè Signorie e Po' 
tentati^ 

^è già é mio intendimento dinegare ai Commèntalori-^che la' 
lonza fosse propria a rendere immagine di libidine ; .à\ ambizione 
e di superbia il /6OII0 ; d'avarizia la /ii/»a : ma per ciò appunto 
Stimo avere la mia nuova opinione più salda certezza. Imperocché 
Dante (nel XXIII Canto del Purgatorio ) rinfÌEicciò eoa grande' 
idegno aTiorentini la disfrenata loro lascivia i a Carlo di Valoir 
(nel Canto XK) là stolta ambizione che lui spinse vanamente al- 
conquisto del Reame di Napoli; e a Roma ( quanto più spesso 1* ira' 
gli dettò ) là sacrilega avarizia. 

Che se tafuno, considerando come il Poeta impauri della lupa' 
Viepiù che del leone e della lonza^ mi chiedesse qual cagione eb- 
£é Dante di più fèniiere l' odio di Reina che non V indegnàiionè di 
]Ì*irenze e della Francia, iO gli addurlrei le seguenti parole di Cac- 
diagttida nel Canfb XVII del Paradiso , per le quali si fa palese 
tòme Roma primieramente meditò, e con ogni efficace mòdo' pro^^ 
«acciò r esilio di lui : 

1 Questo si vuole e quésto già si cerca , 
> E tosto verrà fatto a chi ciò pensa ^ 
r Là dove Cristo tutto di si merca. 

Quiiidi non è a maravigliare se per questo mal talentò di lei contro 
Dante, e perla qualità dell'indole sùa^ che il Poeta (sdegnato a* 
pravi costumi di quel secolo ) chiamò sìmìilvagia che pur pascen:* 
do il conceputo odio^ mainol saziava : 

9 E dopo il pasto ha più fame che pria , 

egli most]rasse essere stalo compreso di si forte paura al cospetto 
delhi lupa, che subito avesse disperato di poter perYenifo alladi^ 
kUosa cima del nonio : 
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> Questa mi pone lAiito di gnnrezzti ' 

) C<Hi la panra che ascia di saa vista, 

> Gh' io perdei la speranza deli' altezza. 

E ilccome la speranza egli aveva allegoricamente espressa col 8a* 
lire per l* erta , così la disperazione cai ritornare neW oeeura 
valle significò : 

> Tal mi fece la J^estia senza pace , 

j Che venendomi 'ncontro a poco a poco 

> Mi ripingeva tà dove il sottace f 

eioò deve non ert^ cosa la qvxtle a sperare mi confortas^et 

Se non che agli spiriti gentili e caramente amati dalle Mose xh 
man pure in qualsivoglia contrarietà di fortuna o degli uomini con« 
forfo e rifugio alcuno nella quiete non invidiata degli studi. E ciò 
▼iene espresso coli' apparire di Virgilio, il quale fu mandato a soc- 
correre Dante da Beatrice, eui mosse a questo pietoso uffizio 

9 Lucia nimica di^ ciascun credelc^ 

e però amica a coloro i quali d* altrui credeltà sono afflitti. Ma 
siccome è convenevol cosa clìe la maniera dbl soccorso in lutto si 
conFaccia alla qualità» al costume, alP arte di colui che n* è doman- 
dato, cosi Beatrice impose a Virgilio che kii sovvenisse colla sua 
parola ornata: e quindi soggiunse; 

s Venni quaggiù dal mio beato scanno 
s Fidandomi nel suo parlare onesto^ 
) Che onora te e quei che udito V hannoi 

il che è quanto dire: Soccorri V amico mio con V eletto e magnifi" 
€0 tuo Stile: Io mi confido nella eccellenza dell* arte tua; nella 
tua maravigliosa poesia , la quale onora te e coloro tutti che 
bene la meditarono» ÀI che consuonano le supplichevoli parole , 
che Dante mosse da prima a Virgilio: 

j degli altri poeti onore e lume, 

s Vagliami il lungo studio e il grande amore^ 
j Che vi haa fatto cercar lo tuo volume^ 



> Tu se' lo mio maesiroe H ntio auioref 

1 Tu se' toh colui da cai io tolsi 
» Lo bello etile che m* ha fatto onore. 

Per la qoal cosa io non posso convenire nella sentenza degli esposi- 
tori i quali tennero non altro essere la persona di Virgilio nel poema 
di DantC) fuorché una immagine della morale filosoGa ; di che non 
trovo fatto alcun menomo cenno in jutta la lunghezza della Divina 
Commedia. E se a Beatrice^ ch^essi fecero immagine della teologia} 
nel Canto XXX del Purgatorio vennero dati alcuni simboli , che 
pajono a quella scienza confacenti^ ciò fu, perchè didiiarando ella 
a Dante nel Paradiso le cose celestiali e divine, esercitò allora in 
Terso di lui l' altissimo ministerio della teologia. 

Virgilio risponde al pregare di Dante 9 che le fiere noi laso^reh- 
hero quindi passare più oltre ; ma eh' Egli lo trarrebbe di quella 
valle per altra via , nella quale sarebbegli guida e consiglio. E 
che altro può ella signiGcare cotesta via , dove Virgilio coli* arte 
sua debbo scorgere e soccorrere Dante , se non quello in che Tarte 
e la poesia maravigliosa di Virgilio avrebbegli potuto fare più si- 
cura utilità j e più possente soccorso arrecare , cioè V arduo e no- 
bilissimo lavoro di un poema ? Doie le Opere di Virgilio reggendo 
h mente sua , e levandola a miràbile altezza d' invenzioni , d* im* 
magi ni , di concetti , di stile , sarebbero state cagione oh' Egli ne 
acquistasse così gloriosa fama, che i snoiconciltadioi vergognando 
avere privata di cotanto lume la patria, lui finalmente traessero dal- 
l' esilio e nella tanto desiderata pace lo riponessero. Sicché almeno 
per lo più lungo e malagevole cammino , quale si è quelb della 
gloria , venissegli fatto di poter essere colà , dove per la via più 
breve e spedita , cioè per quella della giustizia , non gli era dato 
dlora di pervenire : 

> Che del bel monte il corto andar ti toglie. 

leggasi palesemente ne* primi versi del Canto XXV del Paradiso 
com' Egli ciò appunto sperasse del suo divino poema : 



i » Se mal contidga che il poema sacro, 

t 3 Al quale ha posto mano e cielo e terra , 
3 Sì che m' ha £atto per più anni macro ; 
^^Finea la crudeltà che (ìior mi serra 
3 Del 'bello ovile j ov' Io dormii Agnello 
3 Nimico a' Lupi che gli danno guerra ; 
3 Con altra voce ornai, con allro vello 
3 Ritornerò j906/aj ed in snl fonte 
3 Del mio Battemmo /T^ndi^r^ 7 cappello» 

Virgilio soggungne , la predetta via dover essere quella cfe^» 
r Inferno , i/e/ Purgatorio e del Paradieo : con che viene espo- 
sto il subbietto del poema. E si avverta che Beatrice non fé cenno 
di quella a Virgilio ; ma Virgilio medésimo a Dante la prescrisse : 
e con questo volle il Poeta dimostrare che le opere stesse di Vir- 
gilio ^e particolarmente 9 come io penso, il Libro VI dell' Eneide', 
ove è narrato il viaggio di Enea «dP Inferno, fé nascere nella sua 
mente il grande e sublime concetto della Divina Commedia. 

Il quale soipminlstrandogli opportuno e larghissimo campo a 
discorrere le cose politiche delP Italia, e a dare opera , come si di&- 
80 , a Gne di condurre i divisi animi in un volere , per ciò ancora 
gli era cagione a lietamente sperare dell^ avvenire» Nulladimeno 
egli senti che spesse volte le sue forti parole avrebbero di necessiti 
fruttato infamia ad. alcuni potenti nomini , de!. quali era pericoloso 
lo. sdegno : e sì fatto timore , cred* io , ^U Tolie accortamente ac* 
cennare a Virgilio quando gli disse : 

i» • • • se del venire io m' abbandono , 
3 Temo la venuta non sia folle : 
3 Se* savio e intendi me* c^ io non ragiono» 

La dichiaratone di questi versi e segnatamente deir ultimo ( al 
quale dall' antica interpretazione dell' allegoria era tolto ogni eCBr 
cacia ) trovasi ella pure nel Canto XVII del Paradiso , ove Daakt 
così parla a Cacciaguìda : 



1 Bea Téggio , padre mio , sì conie sproiia' 
>' Lo tempo yerso me per colpo dardi 
1 Tal eh' è più grave a chi più s* abbandono'.' 

> Perchè di provedéaza è buon cb' io m' armi 

1 Si che , se luogo nf é folto più caro 
y Io non perdessi gli altri pei^ miei carmi* 
9 Giù per Io mondo senza fine amaro 9 

> E per Io monte , del cui bel cacume 

• f GH occhi della nrìa Donna mi te? aro | 

> E poscia per lo ciel di lume in lume , 

i Ho io udito quel y che s^ io ridico f. • 

> A mollica savor di forte agrume. 

£ Gaccioguida conforiandolo gli risponde :- 

> . i • • . . • coscienza fusca 

1 della propria dell'altra! vergogna |^ 
1 Pur sentirà la tua parola brusca. 
1 Ma nondimen rimossa ogni menzogna , 
1 Tutta tua vision fa manifesta , 

> E lascia par grattar doT*. è la rogna r 
1 Che 9 se la voce tna-sarà molesta 

s Nel primo gusto 9 vital natriswntò' 

> Lascerà poi quando sari digesta : 
f Questo' tao grido farà come il Tento 

> Che ìepiit alte cime più percuote : 

> E ciò non fia d' onor poco argomento. 

Non allrlmentì Vir'gilio , comprendtodo ì\ senso , comechè non- 
Itone espresso 9 di quelle parole v 

Se* savio e intendi mescli* io non" ragionò^ 

confoita Dante a non rivolgersi i/a/i' onora/(i impresa 9 «Io inducib 
ar mettersi con esso lui in quel Tiaggio ( cioè a dare cominciamento 
«f poema), promettendogli tanto fa?ore dal cielo, quanto gUbastes 
rebbe a condurlo a lietissimo termine. 



Mft in £oe, che più si dobka intorno al coperto inimduuento dtl 
Poeta, so egli medesimo ( fosse arte o caso ) levò per modo in duo 
luoghi il Telarne dell* allegoria, che ass^i fèpalesjB T unico e Teraee 
senso in quella riposto ? Ser Bruncttlo I^Atin^, fi poi Dante li attìo? 
ne n^ll' Inferno, gli domanda 

^ ., .... qual fortuna o destino 

> Anzi l' ultimo di quaggiù ti menaT 

i £ chi è questi che ;ttpstra 1 cammino? 

Panie risponde: 

> Lassù di sopra in la Tila serena^ 

1 .... mi smarrì ' in una vaile, 
i Avanti che 1* età mia fosse piena/ 
» P,ttf jer mattina le volsi le spaile: 

> Questi ni' apparve tornand' io in quella^ 
I ^ riduceou a ca per questa calle. 

Al ohe Ser Brunetto;: 

1 .......... se tu segui taa stella, 

) Non puoi fallire a glorioso porto; 

> Se ben m* accorsi nella vita bella. 

> E s' io non fossi sì per tempo morto, 

> Veggendo '1 cielo a te cosi benigno , 

> Da^Q t' avrei aif opera conforto. 

Se opera signiGcasse qui (secondo il senso apparente delPallegoria) 
il viaggio di Dante, Ser Brunetto non avrebbegli detto in prima* 

* > £ sMo non fos^i si per tempo morto ^ 

poiché non veggo quale ajuto avrebb' egli potuto prestare, se rivo 
fosse stato, a chi faceva cammino nella regione de* morti. Se per 
opera si volesse intendere ( secondo il vècchio commento ) la eoa- 
versinne del Poeta dai vizi alla virtù , assai convenevol cosa par- 
^.ebhe^he Sex Brunetto Latini , il quale in pena di nefandi l'vA 9t%* 
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Tasi fra* tormenti nel terzo Girone dell' Inferno, dicesse a Dantesche 
itegli fosse ancor tIto (e |ierò ancora vizioso ) darebbegli ajuto 9 
d^ipogOaiBi de* Tizi suoi, e a farsi adorno delle TÌrlù. Ma se T o- 
pera pw la quale Dante non fotea fallire a glorioso punto %* in- 
terpreterà ( secondo che io intendo } il mirabile lavoro di un poe« 
SUI) sabito apparirà chiara e giustissima la sentenza di Ser Bru« 
netto^pdchò a tale opera avrebb' egli potuto veracemente dargli 
conforto, siccome uomo di grande ingegno e dottrina t e sua prima 
guida nel eammtno della sapienza» 

Ma V* è di più: Cavalcante, padre di Guido Cavalcanti famosissi- 
mo letterato, nel ra?vi8are il Poeta 

1 Piangendo disse : se per questo cieco 

> Carcere vai per altezza cT ingegno^ j 
3 Mio figlio ov* è ? e perchè non è teco ? 

E Dante alni: 

> ....... da me stesso non vegno; 

1 Colai, che attende là, per qui mi mena^ 

> Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno : 

cioè tcome a tutti gli espositori fu mestieri V interpretare ) nelle 
opere del quale il JigUuol vostro non pose Òastevolménte studio 
ed amore* Per la qaal cosa é provato che il n^raviglioso viaggio 
di Dante nell' Inferno , nel Purgatorio e nel Paradiso* significa 
opera di alto 49 mirabile ingegno, e ( come io dissi ) un poema : e 
la fedele scorta e i consigli eh' egli ebbe per quella via da Virgi- 
lio, mostrano gli ajuti e la utilità che ritrasse dallo studio e dalla 
imitazione delle opere di lui. 

Che se nel Paradiso non tolse a guida Virgilio^ ne fu cagione 
quel che Virgilio medesimo da principio gli disse 

> Che queir Imperador , che lassù regna f 

» Perehè io fui ribellante alla sua legge^ 

> Non vuol che in sua città per me si vegna. 

Dove , in luògo di lui ^ fu sua scorta Beatrice ; siccome quella la 
cui celeste bdlezza e virtù aveagll tante volte ispirato si alto e no- 
bile poetare ^ d^' egli fino da' giovanili anni suoi 
> Usci per lei delta vulgare schiera- 



* 

E a (|ae8ta interpretazione , onte creace iioIhM e magnificen» 
al divino poema ^ parmi che due sole opposizioni si potessero foe^ 
Toramente non indegne di risposta : la quale nalladimeno sarebha 
prontissima e manifesta. Diranno taluni : come può egli stare che 
la selva rappresenti le avTersità del Poeta nell'esilio , se egli mo- 
strò essersi ritrovato in quella 1* anno xSoo» e la sentenza deiresilÌQ 
suo non fu innanzi al i3o2$ e se appunto nel viaggio àeWInfemOf 
del Purgatorio e del Paradiso vennegli più Tolte predetta quella 
sua grande calamità ? Rispondo : Dante nel i3o2 fu dannato all'è* 
silio : pati gravissimi afifanni e disagi: desiderò consolazione e pace: 
quella speranza gli falli : volse T animo per conforto agli studi , a 
pensò conseguire il suo desiderio con la fama del suo nome: meditò 
le opere di Virgilio ; e diyisò narrare poeticamente i tormenti de^ 
r Inferno , le pene del Purgatorio , e i gaudi del Paradiso. Alla 
quale narrazione yoleodo egli per conveniente modo congiugnere 
quella de' sovraddetti casi della sua vita , e dare al tutto unità e 
forma poetica e maravigliosa » finse descrivere una Visione appa- 
ritagli Tanno i3oo: che Visione egli medesimo appellò quello 
smarrimento e quel viaggio ( come di sopra s* è visto ) nel Canto 
XVII del Paradiso : 

> Tutta tua Vision fa manifesta ; 
e nel fine della VITA I^UOVA : e appresso apparve a me una mi* 
rahil Visione i. E mostrando che in quella le dette cose della sua 
vita avvenire gli si fossero affacciate all' animo sotto il velame di 
strani apparimenti, in guisa eh* egli allora non le comprese, ponto 
non disconveniva eh' indi:fingesse essergli stato nel suo viaggio a*- 
per lamento predetto V esilio da quelle anime che veggono 

\ Dinanzi quel che il tempo seco adduce, 

9 E nel presente tengono altro modo. 
A coloro poi, i quali dell'acerba rampogna che il Poeta sostenne 
da Beatrice , come si vede nel Canto XXX del Purgatorio , e spo» 
cialmente di quelle parole ; 

s Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
9 Alla salute sua eran giÀ corti , 
9 Fuor che mostrargli le perdute gentl^ 



i4 
aTTiSAfliero figure itosiegtto all'anSea inierpreladoiie de^vizt e delle 
male paesioni ài Dante ^ cosi brevemente sarà risposto: vedrà 
chkmqae bene consideri , come ivi di una sola colpa é fiitte rimpro- 
vero da' Beatrice al Poeta; cioè che dopo la morte di Lei egli avesse 
tenuta men cara e meno gradua la sua memoria ^ e che.miavt af^ 
fetti e vaghezza di nuove e molte diverse cure avesse accolto nel« 
P animo , cui dovea bastare a perfetta beatitudiue la jua dolcÌ8iim« 
immagine. Per le quali ;fina1mente 

> Tanto giù cadde . . ; • • 

eioè a dire ia si trista e miserabil fortuna ^ quale fu P oeeura e 
selvoffsia selva, 

> « > . . de tutti argomenti 

1 Alla salute sua eran già corti , 

> Fuor che mostrargli le perdute genti : 

delle qudi parole^ per le cose esposte di «opra , baslevolmenie è 
dichiarato V allegorico senso* 

Dice adunque , raccogliendosi io poco , questo mio nuovo com- 
mento : che la selvosa e deserta valle significa la miseria di 
Dante privato d' ogni cosa più cara neU* esilio : il dilettoso monte, 
la bramata pace e consolazione : lo andare di lui dalla selva ai 
monte , il crescere della speranza nell^ animo suo : la luce del 
nuovo di, ì conforti ch'egli ebbe allo sperare : la lonza , il 
leone e la lupa che il juo salire impedirono, Firenze^ Francia 
e Homa che alla sua pace «i opposero : P apparire di Firgilio 
mandatogli da Beatrice (cioè da quella cara anima^ di cui altra 
non poteva essere nel cielo più desiderosa di soccorrerlo ) 1' al- 
leviamento agli a&nni recatogli daHa dolcezza degli studi : la 
via 9 per la ^uale FirgUio promise trarlo di quella valle 9 il 
mirabile lavoro di un poema onde gli verrebbe tal gloria 9 che 
la sua patria per vaghezza di ornarsi di lui 9 trarrebbelo dell'e- 
ailio : e la scorta avuta per quella via da Virgilio 9 la virtù 
necessaria a tanfo ^ derivatagli dal meditare le opere deira/^iir- 
simo Poeta^ 
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